
Roma, 22 giugno 2004

INTERROGAZIONE CON RISPOSTA

IN COMMISSIONE ATTIVITÀ PRODUTTIVE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

Olivieri – al Ministro per le Attività Produttive on. Antonio Marzano

Un fiume di acqua e fango nel pomeriggio del 21 giugno 2004 si è rovesciato sulla strada che collega il

centro abitato di Ala con la Valle dei Ronchi. La frana, composta perlopiù da detriti e fango ha invaso la

sede stradale seminando paura e terrore.

La dinamica dell’accaduto appare chiara, le cronache locali segnalano che un grosso masso è caduto

sulla condotta che alimenta le turbine della vicina centrale dei Brustolotti di proprietà della Agsm, la

municipalizzata veronese.

I massi rovinando sulla condotta – una canna di cemento che corre in quota ad un’altezza di circa 500

metri dalla strada sottostante e capace di portare 300 litri d’acqua al secondo – hanno provocato uno

squarcio di qualche metro. Non appena il persona Agsm si è accorto della perdita ha chiuso la condotta

ma, l’acqua stava già scendendo lungo il pendio che, correndo verso la strada, si è trascinata dietro quel

che trovava sul suo cammino. Una lingua di fango che scavando il bosco ed il costone della montagna ha

riversato sulla sede stradale sottostante circa quattrocento metricubi di sassi, rami fango e tanti detriti.

Questa ricostruzione porta alla memoria dello scrivente analoghi casi in cui l’acqua con tutta la forza

dirompente ha causato parecchi dammi a persone e cose.

Il primo e più recente episodio riguarda l’abitato di Cogolo in Val di Pejo dove nel 2002 una frana

continua a scendere pericolosamente e inesorabilmente al ritmo di 2-3 millimetri al giorno in direzione

della valle, verso l’abitato di Cogolo, anche se non piove producendo degli evidenti ed allarmanti effetti

come la formazione di grosse crepe nei muri di sostegno della strada provinciale;

il secondo episodio ha interessato il paese di Lodrone di Storo in Val del Chiese dove, a causa della

fuoriuscita di acqua dalla condotta forzata che alimenta la Centrale Idroelettrica della Società Caffaro

Energia si è generato un movimento franoso che il 20 settembre 2000 ha portato alla decisione di

evacuare il paese;

da ultimo l’indimenticata tragedia che il 19 luglio 1985 ha colpito Stava provocando morte,

distruzione e distruzione.

Tutto ciò premesso interroga il Ministro competente per chiedere:



se il Ministro innanzitutto è a conoscenza della drammatica situazione che ha interessato il territorio

del Comune di Ala;

se il Ministro intende, qualora non lo avesse già fatto, provvedere ad assumere maggiori informazioni

presso la Provincia Autonoma di Trento ed il Commissariato del Governo di Trento;

quali iniziative intende prendere, nell'ambito delle competenze dello Stato ed in maniera coordinata

con le Amministrazioni locali e la Provincia Autonoma di Trento e la Regione Veneto per raggiungere in

tempi rapidi la messa in sicurezza definitiva della zona;

quali iniziative intende assumere per garantire l’assoluta tranquillità ed incolumità alle Comunità

interessate da questa frana, anche alla luce del fatto che purtroppo e più volte l’Italia ha vissuto  immense

tragedie a causa dell’imperizia e della superficialità nel valutare situazioni a rischio idrogeologico –

vedasi gli esempi in premessa.

 On. Luigi Olivieri


